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D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152 (1). (Sez. III - Gestione 
delle risorse idriche) 

Norme in materia ambientale.
(2)
 

 

(1) Pubblicato nella Gazz. Uff. 14 aprile 2006, n. 88, S. 
(2) La presente legge all’art. 75 abroga la legge 36-1994 ad eccezione del 

comma 6 dell’art. 22 (Osservatorio dei servizi idrici.) che recita: “6. 
All'onere derivante dalla costituzione e dal funzionamento del 
Comitato e dell'Osservatorio, pari a lire 700 milioni per il 1993 e a lire 
1.750 milioni annue a decorrere dal 1994, si provvede mediante 
riduzione dello stanziamento iscritto al capitolo 1124 dello stato di 
previsione del Ministero dei lavori pubblici per l'anno 1993 e 
corrispondenti capitoli per gli esercizi successivi”. 

(…) 

Sezione III 

Gestione delle risorse idriche 

Titolo I 

Principi generali e competenze 

141. Ambito di applicazione. 

1. Oggetto delle disposizioni contenute nella presente sezione è la disciplina 
della gestione delle risorse idriche e del servizio idrico integrato per i profili che 
concernono la tutela dell'ambiente e della concorrenza e la determinazione dei 
livelli essenziali delle prestazioni del servizio idrico integrato e delle relative 
funzioni fondamentali di comuni, province e città metropolitane. 

2. Il servizio idrico integrato è costituito dall'insieme dei servizi pubblici di 
captazione, adduzione e distribuzione di acqua ad usi civili di fognatura e di 
depurazione delle acque reflue, e deve essere gestito secondo principi di 
efficienza, efficacia ed economicità, nel rispetto delle norme nazionali e 
comunitarie. Le presenti disposizioni si applicano anche agli usi industriali delle 
acque gestite nell'ambito del servizio idrico integrato (447). 

 

(447) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 
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142. Competenze. 

1. Nel quadro delle competenze definite dalle norme costituzionali, e fatte 
salve le competenze dell'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti, il 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio (448) esercita le funzioni e i 
compiti spettanti allo Stato nelle materie disciplinate dalla presente sezione (449). 

2. Le regioni esercitano le funzioni e i compiti ad esse spettanti nel quadro 
delle competenze costituzionalmente determinate e nel rispetto delle 
attribuzioni statali di cui al comma 1, ed in particolare provvedono a 
disciplinare il governo del rispettivo territorio. 

3. Gli enti locali, attraverso l'Autorità d'ambito di cui all'articolo 148, comma 1, 
svolgono le funzioni di organizzazione del servizio idrico integrato, di scelta 
della forma di gestione, di determinazione e modulazione delle tariffe 
all'utenza, di affidamento della gestione e relativo controllo, secondo le 
disposizioni della parte terza del presente decreto (450). 

 

(448) L'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 ha disposto, tra l'altro, 
che nel presente provvedimento, ovunque ricorrano, le parole «Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio», siano sostituite dalle seguenti: 
«Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare» e le parole: 
«Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio» siano sostituite dalle 
seguenti: «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(449) Il riferimento all’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti è 
stato soppresso ai sensi di quanto disposto dal comma 5 dell’art. 1, D.Lgs. 8 
novembre 2006, n. 284. 

(450) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 

 

143. Proprietà delle infrastrutture. 

1. Gli acquedotti, le fognature, gli impianti di depurazione e le altre 
infrastrutture idriche di proprietà pubblica, fino al punto di consegna e/o 
misurazione, fanno parte del demanio ai sensi degli articoli 822 e seguenti del 
codice civile e sono inalienabili se non nei modi e nei limiti stabiliti dalla legge. 
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2. Spetta anche all'Autorità d'ambito la tutela dei beni di cui al comma 1, ai 
sensi dell'articolo 823, secondo comma, del codice civile (451). 

 

(451) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 

 

 

144. Tutela e uso delle risorse idriche. 

1. Tutte le acque superficiali e sotterranee, ancorché non estratte dal 
sottosuolo, appartengono al demanio dello Stato. 

2. Le acque costituiscono una risorsa che va tutelata ed utilizzata secondo 
criteri di solidarietà; qualsiasi loro uso è effettuato salvaguardando le 
aspettative ed i diritti delle generazioni future a fruire di un integro patrimonio 
ambientale. 

3. La disciplina degli usi delle acque è finalizzata alla loro razionalizzazione, allo 
scopo di evitare gli sprechi e di favorire il rinnovo delle risorse, di non 
pregiudicare il patrimonio idrico, la vivibilità dell'ambiente, l'agricoltura, la 
piscicoltura, la fauna e la flora acquatiche, i processi geomorfologici e gli 
equilibri idrologici. 

4. Gli usi diversi dal consumo umano sono consentiti nei limiti nei quali le 
risorse idriche siano sufficienti e a condizione che non ne pregiudichino la 
qualità. 

5. Le acque termali, minerali e per uso geotermico sono disciplinate da norme 
specifiche, nel rispetto del riparto delle competenze costituzionalmente 
determinato (452). 

 

(452) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 
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145. Equilibrio del bilancio idrico. 

1. L'Autorità di bacino competente definisce ed aggiorna periodicamente il 
bilancio idrico diretto ad assicurare l'equilibrio fra le disponibilità di risorse 
reperibili o attivabili nell'area di riferimento ed i fabbisogni per i diversi usi, nel 
rispetto dei criteri e degli obiettivi di cui all'articolo 144. 

2. Per assicurare l'equilibrio tra risorse e fabbisogni, l'Autorità di bacino 
competente adotta, per quanto di competenza, le misure per la pianificazione 
dell'economia idrica in funzione degli usi cui sono destinate le risorse. 

3. Nei bacini idrografici caratterizzati da consistenti prelievi o da trasferimenti, 
sia a valle che oltre la linea di displuvio, le derivazioni sono regolate in modo 
da garantire il livello di deflusso necessario alla vita negli alvei sottesi e tale da 
non danneggiare gli equilibri degli ecosistemi interessati (453). 

 

(453) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 

 

146. Risparmio idrico. 

1. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente 
decreto, le regioni, sentita l'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui 
rifiuti, nel rispetto dei princìpi della legislazione statale, adotta norme e misure 
volte a razionalizzare i consumi e eliminare gli sprechi ed in particolare a: 

a) migliorare la manutenzione delle reti di adduzione e di distribuzione di 
acque a qualsiasi uso destinate al fine di ridurre le perdite; 

b) prevedere, nella costruzione o sostituzione di nuovi impianti di trasporto 
e distribuzione dell'acqua sia interni che esterni, l'obbligo di utilizzo di sistemi 
anticorrosivi di protezione delle condotte di materiale metallico; 

c) realizzare, in particolare nei nuovi insediamenti abitativi, commerciali e 
produttivi di rilevanti dimensioni, reti duali di adduzione al fine dell'utilizzo di 
acque meno pregiate per usi compatibili; 

d) promuovere l'informazione e la diffusione di metodi e tecniche di 
risparmio idrico domestico e nei settori industriale, terziario ed agricolo; 
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e) adottare sistemi di irrigazione ad alta efficienza accompagnati da una 
loro corretta gestione e dalla sostituzione, ove opportuno, delle reti di canali a 
pelo libero con reti in pressione; 

f) installare contatori per il consumo dell'acqua in ogni singola unità 
abitativa nonché contatori differenziati per le attività produttive e del settore 
terziario esercitate nel contesto urbano; 

g) realizzare nei nuovi insediamenti, quando economicamente e 
tecnicamente conveniente anche in relazione ai recapiti finali, sistemi di 
collettamento differenziati per le acque piovane e per le acque reflue e di prima 
pioggia; 

h) individuare aree di ricarica delle falde ed adottare misure di protezione e 
gestione atte a garantire un processo di ricarica quantitativamente e 
qualitativamente idoneo. 

2. Gli strumenti urbanistici, compatibilmente con l'assetto urbanistico e 
territoriale e con le risorse finanziarie disponibili, devono prevedere reti duali al 
fine di rendere possibili appropriate utilizzazioni di acque anche non potabili. Il 
rilascio del permesso di costruire è subordinato alla previsione, nel progetto, 
dell'installazione di coniatori per ogni singola unità abitativa, nonché del 
collegamento a reti duali, ove già disponibili. 

3. Entro un anno dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente 
decreto, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio (454), sentita 
l'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti e il Dipartimento tutela 
delle acque interne e marine dell'Agenzia per la protezione dell'ambiente e per 
i servizi tecnici (APAT) (455), adotta un regolamento per la definizione dei criteri e 
dei metodi in base ai quali valutare le perdite degli acquedotti e delle 
fognature. Entro il mese di febbraio di ciascun anno, i soggetti gestori dei 
servizi idrici trasmettono all'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti 
ed all'Autorità d'ambito competente i risultati delle rilevazioni eseguite con i 
predetti metodi (456) (457). 

 

(454) L'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 ha disposto, tra l'altro, 
che nel presente provvedimento, ovunque ricorrano, le parole «Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio», siano sostituite dalle seguenti: 
«Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare» e le parole: 
«Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio» siano sostituite dalle 
seguenti: «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(455) L'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 ha disposto, tra l'altro, 
che nel presente provvedimento, ovunque ricorrano, le parole «Agenzia per la 
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protezione dell'ambiente e per i servizi tecnici» siano sostituite dalle seguenti: 
«Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale», e la parola 
«APAT» sia sostituita dalla seguente: «ISPRA». 

(456) Il riferimento all’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti è 
stato soppresso ai sensi di quanto disposto dal comma 5 dell’art. 1, D.Lgs. 8 
novembre 2006, n. 284. 

(457) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 

 

Titolo II 

Servizio idrico integrato 

147. Organizzazione territoriale del servizio idrico integrato. 

1. I servizi idrici sono organizzati sulla base degli ambiti territoriali ottimali 
definiti dalle regioni in attuazione della legge 5 gennaio 1994, n. 36. 

2. Le regioni possono modificare le delimitazioni degli ambiti territoriali ottimali 
per migliorare la gestione del servizio idrico integrato, assicurandone 
comunque lo svolgimento secondo criteri di efficienza, efficacia ed economicità, 
nel rispetto, in particolare, dei seguenti princìpi: 

a) unità del bacino idrografico o del sub-bacino o dei bacini idrografici 
contigui, tenuto conto dei piani di bacino, nonché della localizzazione delle 
risorse e dei loro vincoli di destinazione, anche derivanti da consuetudine, in 
favore dei centri abitati interessati; 

b) unitarietà della gestione e, comunque, superamento della 
frammentazione verticale delle gestioni (458); 

c) adeguatezza delle dimensioni gestionali, definita sulla base di parametri 
fisici, demografici, tecnici. 

3. Le regioni, sentite le province, stabiliscono norme integrative per il controllo 
degli scarichi degli insediamenti civili e produttivi allacciati alle pubbliche 
fognature, per la funzionalità degli impianti di pretrattamento e per il rispetto 
dei limiti e delle prescrizioni previsti dalle relative autorizzazioni (459). 
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(458) Lettera così modificata dall’art. 2, comma 13, D.Lgs. 16 gennaio 2008, 
n. 4. 

(459) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 

 

 

148. Autorità d'ambito territoriale ottimale. 

[1. L'Autorità d'ambito è una struttura dotata di personalità giuridica costituita 
in ciascun ambito territoriale ottimale delimitato dalla competente regione, alla 
quale gli enti locali partecipano obbligatoriamente ed alla quale è trasferito 
l'esercizio delle competenze ad essi spettanti in materia di gestiore delle 
risorse idriche, ivi compresa la programmazione delle infrastrutture idriche di 
cui all'articolo 143, comma 1. 

2. Le regioni e le province autonome possono disciplinare le forme ed i modi 
della cooperazione tra gli enti locali ricadenti nel medesimo ambito ottimale, 
prevedendo che gli stessi costituiscano le Autorità d'ambito di cui al comma 1, 
cui è demandata l'organizzazione, l'affidamento e il controllo della gestione del 
servizio idrico integrato. 

3. I bilanci preventivi e consuntivi dell'Autorità d'ambito e loro variazioni sono 
pubblicati mediante affissione ad apposito albo, istituito presso la sede 
dell'ente, e sono trasmessi all'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui 
rifiuti e al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio (460) entro quindici 
giorni dall'adozione delle relative delibere (461) (462). 

4. I costi di funzionamento della struttura operativa dell'Autorità d'ambito, 
determinati annualmente, fanno carico agli enti locali ricadenti nell'ambito 
territoriale ottimale, in base alle quote di partecipazione di ciascuno di essi 
all'Autorità d'ambito. 

5. Ferma restando la partecipazione obbligatoria all'Autorità d'ambito di tutti gli 
enti locali ai sensi del comma 1, l'adesione alla gestione unica del servizio 
idrico integrato è facoltativa per i comuni con popolazione fino a 1.000 abitanti 
inclusi nel territorio delle comunità montane, a condizione che gestiscano 
l'intero servizio idrico integrato, e previo consenso della Autorità d'ambito 
competente (463) (464)] (465). 
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(460) L'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 ha disposto, tra l'altro, 
che nel presente provvedimento, ovunque ricorrano, le parole «Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio», siano sostituite dalle seguenti: 
«Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare» e le parole: 
«Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio» siano sostituite dalle 
seguenti: «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(461) La Corte costituzionale, con sentenza 16-24 luglio 2009, n. 246 (Gazz. 
Uff. 29 luglio 2009, n. 30 - Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro, 
l'illegittimità del presente comma, nella parte in cui prevede che «I bilanci 
preventivi e consuntivi dell'Autorità d'ambito e loro variazioni sono pubblicati 
mediante affissione ad apposito albo, istituito presso la sede dell'ente». 

(462) Il riferimento all’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti è 
stato soppresso ai sensi di quanto disposto dal comma 5 dell’art. 1, D.Lgs. 8 
novembre 2006, n. 284. 

(463) Comma così sostituito dall’art. 2, comma 14, D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 
4. 

(464) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 

(465) Per la soppressione dell'Autorità d'ambito territoriale e la conseguente 
abrogazione del presente articolo vedi il comma 186-bis dall'art. 2, L. 23 
dicembre 2009, n. 191, aggiunto dal comma 1-quinquies dell'art. 1, D.L. 25 
gennaio 2010, n. 2, nel testo integrato dalla relativa legge di conversione. 

 

149. Piano d'ambito. 

1. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore della parte terza del 
presente decreto, l'Autorità d'ambito provvede alla predisposizione e/o 
aggiornamento del piano d'ambito. Il piano d'ambito è costituito dai seguenti 
atti: 

a) ricognizione delle infrastrutture; 

b) programma degli interventi; 

c) modello gestionale ed organizzativo;  

d) piano economico finanziario. 
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2. La ricognizione, anche sulla base di informazioni asseverate dagli enti locali 
ricadenti nell'ambito territoriale ottimale, individua lo stato di consistenza delle 
infrastrutture da affidare al gestore del servizio idrico integrato, precisandone 
lo stato di funzionamento. 

3. Il programma degli interventi individua le opere di manutenzione 
straordinaria e le nuove opere da realizzare, compresi gli interventi di 
adeguamento di infrastrutture già esistenti, necessarie al raggiungimento 
almeno dei livelli minimi di servizio, nonché al soddisfacimento della 
complessiva domanda dell'utenza. Il programma degli interventi, commisurato 
all'intera gestione, specifica gli obiettivi da realizzare, indicando le 
infrastrutture a tal fine programmate e i tempi di realizzazione. 

4. Il piano economico finanziario, articolato nello stato patrimoniale, nel conto 
economico e nel rendiconto finanziario, prevede, con cadenza annuale, 
l'andamento dei costi dì gestione e dì investimento al netto di eventuali 
finanziamenti pubblici a fondo perduto. Esso è integrato dalla previsione 
annuale dei proventi da tariffa, estesa a tutto il periodo di affidamento. Il 
piano, così come redatto, dovrà garantire il raggiungimento dell'equilibrio 
economico finanziario e, in ogni caso, il rispetto dei principi di efficacia, 
efficienza ed economicità della gestione, anche in relazione agli investimenti 
programmati. 

5. Il modello gestionale ed organizzativo definisce la struttura operativa 
mediante la quale il gestore assicura il servizio all'utenza e la realizzazione del 
programma degli interventi. 

6. Il piano d'ambito è trasmesso entro dieci giorni dalla delibera di 
approvazione alla regione competente, all'Autorità di vigilanza sulle risorse 
idriche e sui rifiuti e al Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio (466). 
L'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti può notificare all'Autorità 
d'ambito, entro novanta giorni decorrenti dal ricevimento del piano, i propri 
rilievi od osservazioni, dettando, ove necessario, prescrizioni concernenti: il 
programma degli interventi, con particolare riferimento all'adeguatezza degli 
investimenti programmati in relazione ai livelli minimi di servizio individuati 
quali obiettivi della gestione; il piano finanziario, con particolare riferimento 
alla capacità dell'evoluzione tariffaria di garantire l'equilibrio economico 
finanziario della gestione, anche in relazione agli investimenti programmati (467) 
(468). 

 

(466) L'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 ha disposto, tra l'altro, 
che nel presente provvedimento, ovunque ricorrano, le parole «Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio», siano sostituite dalle seguenti: 
«Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare» e le parole: 
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«Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio» siano sostituite dalle 
seguenti: «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(467) Il riferimento all’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti è 
stato soppresso ai sensi di quanto disposto dal comma 5 dell’art. 1, D.Lgs. 8 
novembre 2006, n. 284. 

(468) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 

 

150. Scelta della forma di gestione e procedure di affidamento (469). 

1. L'Autorità d'ambito, nel rispetto del piano d'ambito e del principio di 
unitarietà della gestione per ciascun ambito, delibera la forma di gestione fra 
quelle di cui all'articolo 113, comma 5, del decreto legislativo 18 agosto 2000, 
n. 267 (470). 

2. L'Autorità d'ambito aggiudica la gestione del servizio idrico integrato 
mediante gara disciplinata dai princìpi e dalle disposizioni comunitarie, in 
conformità ai criteri di cui all'articolo 113, comma 7, del decreto legislativo 18 
agosto 2000, n. 257, secondo modalità e termini stabiliti con decreto del 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio (471) nel rispetto delle 
competenze regionali in materia (472). 

3. La gestione può essere altresì affidata a società partecipate esclusivamente 
e direttamente da comuni o altri enti locali compresi nell'ambito territoriale 
ottimale, qualora ricorrano obiettive ragioni tecniche od economiche, secondo 
la previsione del comma 5, lettera c), dell'articolo 113 del decreto legislativo 
18 agosto 2000, n. 267, o a società solo parzialmente partecipate da tali enti, 
secondo la previsione del comma 5, lettera b), dell'articolo 113 del decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267, purché il socio privato sia stato scelto, 
prima dell'affidamento, con gara da espletarsi con le modalità di cui al comma 
2. 

4. I soggetti di cui al presente articolo gestiscono il servizio idrico integrato su 
tutto il territorio degli enti locali ricadenti nell'ambito territoriale ottimale, salvo 
quanto previsto dall'articolo 148, comma 5 (473) (474). 

 

(469) La Corte costituzionale, con sentenza 12-26 gennaio 2011, n. 25 (Gazz. 
Uff. 28 gennaio 2011, n. 5, ediz. straord. – Prima serie speciale), ha dichiarato 
inammissibile la richiesta di referendum popolare per l'abrogazione del 
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presente articolo, come modificato dall'articolo 2, comma 13, del decreto 
legislativo 16 gennaio 2008, n. 4, nel testo risultante dall'articolo 12 del 
decreto del Presidente della Repubblica 7 settembre 2010, n. 168; richiesta 
dichiarata legittima con ordinanza emessa in data 6 dicembre 2010, depositata 
in data 7 dicembre 2010, dall'Ufficio centrale per il referendum costituito 
presso la Corte di cassazione.  

(470) Comma così modificato dall’art. 2, comma 13, D.Lgs. 16 gennaio 2008, 
n. 4. Per l'abrogazione parziale del presente comma vedi la lettera b) del 
comma 1 dell'art. 12, D.P.R. 7 settembre 2010, n. 168. 

(471) L'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 ha disposto, tra l'altro, 
che nel presente provvedimento, ovunque ricorrano, le parole «Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio», siano sostituite dalle seguenti: 
«Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare» e le parole: 
«Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio» siano sostituite dalle 
seguenti: «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(472) In attuazione di quanto disposto dal presente comma vedi il D.M. 2 
maggio 2006. Con Comunicato 26 giugno 2006 (Gazz. Uff. 26 giugno 2006, n. 
146) è stata segnalata l’inefficacia del suddetto D.M. 2 maggio 2006 il quale, 
non essendo stato inviato alla Corte dei Conti per essere sottoposto al 
preventivo e necessario controllo, non ha ottenuto la registrazione prevista 
dalla legge e, conseguentemente, non può considerarsi giuridicamente 
produttivo di effetti. 

(473) Vedi, anche, l'art. 26-ter, D.L. 1° ottobre 2007, n. 159, aggiunto dalla 
relativa legge di conversione. 

(474) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 

 

151. Rapporti tra autorità d'ambito e soggetti gestori del servizio idrico 
integrato. 

1. I rapporti fra Autorità d'ambito e gestori del servizio idrico integrato sono 
regolati da convenzioni predisposte dall'Autorità d'ambito. 

2. A tal fine, le regioni e le province autonome adottano convenzioni tipo, con 
relativi disciplinari, che devono prevedere in particolare: 

a) il regime giuridico prescelto per la gestione del servizio: 
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b) la durata dell'affidamento, non superiore comunque a trenta anni; 

c) l'obbligo del raggiungimento dell'equilibrio economico-finanziario della 
gestione; 

d) il livello di efficienza e di affidabilità del servizio da assicurare all'utenza, 
anche con riferimento alla manutenzione degli impianti; 

e) i criteri e le modalità di applicazione delle tariffe determinate dall'Autorità 
d'ambito e del loro aggiornamento annuale, anche con riferimento alle diverse 
categorie di utenze; 

f) l'obbligo di adottare la carta di servizio sulla base degli atti d'indirizzo 
vigenti; 

g) l'obbligo di provvedere alla realizzazione del Programma degli interventi; 

h) le modalità di controllo del corretto esercizio del servizio e l'obbligo di 
predisporre un sistema tecnico adeguato a tal fine, come previsto dall'articolo 
165; 

i) il dovere di prestare ogni collaborazione per l'organizzazione e 
l'attivazione dei sistemi di controllo integrativi che l'Autorità d'ambito ha 
facoltà di disporre durante tutto il periodo di affidamento; 

l) l'obbligo di dare tempestiva comunicazione all'Autorità d'ambito del 
verificarsi di eventi che comportino o che facciano prevedere irregolarità 
nell'erogazione del servizio, nonché l'obbligo di assumere ogni iniziativa per 
l'eliminazione delle irregolarità, in conformità con le prescrizioni dell'Autorità 
medesima; 

m) l'obbligo di restituzione, alla scadenza dell'affidamento, delle opere, 

degli impianti e delle canalizzazioni del servizio idrico integrato in condizioni di 
efficienza ed in buono stato di conservazione; 

n) l'obbligo di prestare idonee garanzie finanziarie e assicurative; 

o) le penali, le sanzioni in caso di inadempimento e le condizioni di 
risoluzione secondo i principi del codice civile; 

p) le modalità di rendicontazione delle attività del gestore. 

3. Sulla base della convenzione di cui al comma 2, l'Autorità d'ambito 
predispone uno schema di convenzione con relativo disciplinare, da allegare ai 
capitolati di gara. Ove la regione o la provincia autonoma non abbiano 
provveduto all'adozione delle convenzioni e dei disciplinari tipo di cui al comma 
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2, l'Autorità predispone lo schema sulla base della normativa vigente. Le 
convenzioni esistenti devono essere integrate in conformità alle previsioni di 
cui al comma 2. 

4. Nel Disciplinare allegato alla Convenzione di gestione devono essere anche 
definiti, sulla base del programma degli interventi, le opere e le manutenzioni 
straordinarie, nonché il programma temporale e finanziario di esecuzione. 

5. L'affidamento del servizio è subordinato alla prestazione da parte del 
gestore di idonea garanzia fideiussoria. Tale garanzia deve coprire gli interventi 
da realizzare nei primi cinque anni di gestione e deve essere annualmente 
aggiornata in modo da coprire gli interventi da realizzare nel successivo 
quinquennio. 

6. Il gestore cura l'aggiornamento dell'atto di Ricognizione entro i termini 
stabiliti dalla convenzione. 

7. L'affidatario del servizio idrico integrato, previo consenso dell'Autorità 
d'ambito, può gestire altri servizi pubblici, oltre a quello idrico, ma con questo 
compatibili, anche se non estesi all'intero ambito territoriale ottimale. 

8. Le società concessionarie del servizio idrico integrato, nonché le società 
miste costituite a seguito dell'individuazione del socio privato mediante gara 
europea affidatarie del servizio medesimo, possono emettere prestiti 
obbligazionari sottoscrivibili esclusivamente dagli utenti con facoltà di 
conversione in azioni semplici o di risparmio. Nel caso di aumento del capitale 
sociale, una quota non inferiore al dieci per cento è offerta in sottoscrizione 
agli utenti del servizio (475). 

 

(475) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 

 

152. Poteri di controllo e sostitutivi. 

1. L'Autorità d'ambito ha facoltà di accesso e verifica alle infrastrutture idriche, 
anche nelle fase di costruzione. 

2. Nell'ipotesi di inadempienze del gestore agli obblighi che derivano dalla 
legge o dalla convenzione, e che compromettano la risorsa o l'ambiente ovvero 
che non consentano il raggiungimento dei livelli minimi di servizio, l'Autorità 
d'ambito interviene tempestivamente per garantire l'adempimento da parte del 
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gestore, esercitando tutti i poteri ad essa conferiti dalle disposizioni di legge e 
dalla convenzione. Perdurando l'inadempienza del gestore, e ferme restando le 
conseguenti penalità a suo carico, nonché il potere di risoluzione e di revoca, 
l'Autorità d'ambito, previa diffida, può sostituirsi ad esso provvedendo a far 
eseguire a terzi le opere, nel rispetto delle vigenti disposizioni in materia di 
appalti pubblici. 

3. Qualora l'Autorità d'ambito non intervenga, o comunque ritardi il proprio 
intervento, la regione, previa diffida e sentita l'Autorità di vigilanza sulle risorse 
idriche e sui rifiuti, esercita i necessari poteri sostitutivi, mediante nomina di 
un commissario "ad acta". Qualora la regione non adempia entro 
quarantacinque giorni, i predetti poteri sostitutivi sono esercitati, previa diffida 
ad adempiere nel termine di venti giorni, dal Ministro dell'ambiente e della 
tutela del territorio (476), mediante nomina di un commissario "ad acta" (477). 

4. L'Autorità d'ambito con cadenza annuale comunica al Ministro dell'ambiente 
e della tutela del territorio (478) ed all'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e 
sui rifiuti i risultati dei controlli della gestione (479) (480). 

 

(476) L'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 ha disposto, tra l'altro, 
che nel presente provvedimento, ovunque ricorrano, le parole «Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio», siano sostituite dalle seguenti: 
«Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare» e le parole: 
«Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio» siano sostituite dalle 
seguenti: «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(477) Il riferimento all’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti è 
stato soppresso ai sensi di quanto disposto dal comma 5 dell’art. 1, D.Lgs. 8 
novembre 2006, n. 284. 

(478) L'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 ha disposto, tra l'altro, 
che nel presente provvedimento, ovunque ricorrano, le parole «Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio», siano sostituite dalle seguenti: 
«Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare» e le parole: 
«Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio» siano sostituite dalle 
seguenti: «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(479) Il riferimento all’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti è 
stato soppresso ai sensi di quanto disposto dal comma 5 dell’art. 1, D.Lgs. 8 
novembre 2006, n. 284. 

(480) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 



 

Normativa nazionale 
D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152. Norme in materia ambientale. (Sez. III - Gestione delle risorse 

idriche)  

 

 

 

153. Dotazioni dei soggetti gestori del servizio idrico integrato. 

1. Le infrastrutture idriche di proprietà degli enti locali ai sensi dell'articolo 143 
sono affidate in concessione d'uso gratuita, per tutta la durata della gestione, 
al gestore del servizio idrico integrato, il quale ne assume i relativi oneri nei 
termini previsti dalla convenzione e dal relativo disciplinare (481). 

2. Le immobilizzazioni, le attività e le passività relative al servizio idrico 
integrato, ivi compresi gli oneri connessi all'ammortamento dei mutui oppure i 
mutui stessi, al netto degli eventuali contributi a fondo perduto in conto 
capitale e/o in conto interessi, sono trasferite al soggetto gestore, che 
subentra nei relativi obblighi. Di Tale trasferimento si tiene conto nella 
determinazione della tariffa, al fine di garantire l'invarianza degli oneri per la 
finanza pubblica (482). 

 

(481) La Corte costituzionale, con ordinanza 12 - 15 marzo 2010, n. 135 
(Gazz. Uff. 28 aprile 2010, n. 17, 1ª Serie speciale), ha dichiarato la manifesta 
inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale del D.Lgs. 3 aprile 
2006, n. 152 e, in particolare, del suo art. 153, comma 1, sollevate in 
riferimento all'art. 76 della Costituzione, all'art. 17, comma 25, lettera a), della 
legge 15 maggio 1997, n. 127, e all'art. 16, comma 1, numero 3), del regio 
decreto 26 giugno 1924, n. 1054; ha inoltre dichiarato la manifesta 
inammissibilità delle questioni di legittimità costituzionale dell'art. 153, comma 
1, sollevate in riferimento agli artt. 3, 76 e 119, primo comma, Cost., all'art. 1, 
commi 1 e 8, lettera c), della legge 15 dicembre 2004, n. 308, e all'art. 2 del 
medesimo D.Lgs. n. 152 del 2006.  

(482) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 

 

 

7 Tariffa del servizio idrico integrato. 

1. La tariffa costituisce il corrispettivo del servizio idrico integrato ed è 
determinata tenendo conto della qualità della risorsa idrica e del servizio 
fornito, delle opere e degli adeguamenti necessari, dell'entità dei costi di 
gestione delle opere, e dei costi di gestione delle aree di salvaguardia, nonché 
di una quota parte dei costi di funzionamento dell'Autorità d'ambito, in modo 
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che sia assicurata la copertura integrale dei costi di investimento e di esercizio 
secondo il principio del recupero dei costi e secondo il principio "chi inquina 
paga". Tutte le quote della tariffa del servizio idrico integrato hanno natura di 
corrispettivo (483) (484). 

2. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio (485), su proposta 
dell'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti, tenuto conto della 
necessità di recuperare i costi ambientali anche secondo il principio "chi inquina 
paga", definisce con decreto le componenti di costo per la determinazione della 
tariffa relativa ai servizi idrici per i vari settori di impiego dell'acqua (486). 

3. Al fine di assicurare un'omogenea disciplina sul territorio nazionale, con 
decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, di concerto con il Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio (487), sono stabiliti i criteri generali per 
la determinazione, da parte delle regioni, dei canoni di concessione per l'utenza 
di acqua pubblica, tenendo conto dei costi ambientali e dei costi della risorsa e 
prevedendo altresì riduzioni del canone nell'ipotesi in cui il concessionario attui 
un riuso delle acque reimpiegando le acque risultanti a valle del processo 
produttivo o di una parte dello stesso o, ancora, restituisca le acque di scarico 
con le medesime caratteristiche qualitative di quelle prelevate. 
L'aggiornamento dei canoni ha cadenza triennale. 

4. L'Autorità d'ambito, al fine della predisposizione del Piano finanziario di cui 
all'articolo 149, comma 1, lettera c), determina la tariffa di base, 
nell'osservanza delle disposizioni contenute nel decreto di cui al comma 2, 
comunicandola all'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti ed al 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio (488) (489). 

5. La tariffa è applicata dai soggetti gestori, nel rispetto della Convenzione e 
del relativo disciplinare. 

6. Nella modulazione della tariffa sono assicurate, anche mediante 
compensazioni per altri tipi di consumi, agevolazioni per quelli domestici 
essenziali, nonché per i consumi di determinate categorie, secondo prefissati 
scaglioni di reddito. Per conseguire obiettivi di equa redistribuzione dei costi 
sono ammesse maggiorazioni di tariffa per le residenze secondarie, per gli 
impianti ricettivi stagionali, nonché per le aziende artigianali, commerciali e 
industriali. 

7. L'eventuale modulazione della tariffa tra i comuni tiene conto degli 
investimenti pro capite per residente effettuati dai comuni medesimi che 
risultino utili ai fini dell'organizzazione del servizio idrico integrato (490). 
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(483) Il comma 1 dell’art. 1, D.P.R. 18 luglio 2011, n. 116, in esito al 
referendum indetto con D.P.R. 23 marzo 2011, ha disposto l'abrogazione del 
presente comma, limitatamente alle parole: «dell’adeguatezza della 
remunerazione del capitale investito», a decorrere dal 21 luglio 2011, ai sensi 
di quanto disposto dal comma 2 dello stesso art. 1. 

(484) La Corte costituzionale, con sentenza 12-26 gennaio 2011, n. 26 (Gazz. 
Uff. 28 gennaio 2011, n. 5, ediz. straord. – Prima serie speciale), ha dichiarato 
ammissibile la richiesta di referendum popolare per l'abrogazione del presente 
comma, limitatamente alle parole: «dell'adeguatezza della remunerazione del 
capitale investito»; richiesta dichiarata legittima, con ordinanza pronunciata il 
6 dicembre 2010, dall'Ufficio centrale per il referendum costituito presso la 
Corte di cassazione. Il referendum popolare è stato indetto con D.P.R. 23 
marzo 2011.  

(485) L'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 ha disposto, tra l'altro, 
che nel presente provvedimento, ovunque ricorrano, le parole «Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio», siano sostituite dalle seguenti: 
«Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare» e le parole: 
«Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio» siano sostituite dalle 
seguenti: «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(486) Il riferimento all’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti è 
stato soppresso ai sensi di quanto disposto dal comma 5 dell’art. 1, D.Lgs. 8 
novembre 2006, n. 284. 

(487) L'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 ha disposto, tra l'altro, 
che nel presente provvedimento, ovunque ricorrano, le parole «Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio», siano sostituite dalle seguenti: 
«Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare» e le parole: 
«Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio» siano sostituite dalle 
seguenti: «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(488) L'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 ha disposto, tra l'altro, 
che nel presente provvedimento, ovunque ricorrano, le parole «Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio», siano sostituite dalle seguenti: 
«Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare» e le parole: 
«Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio» siano sostituite dalle 
seguenti: «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(489) Il riferimento all’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti è 
stato soppresso ai sensi di quanto disposto dal comma 5 dell’art. 1, D.Lgs. 8 
novembre 2006, n. 284. 
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(490) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 

 

 

155. Tariffa del servizio di fognatura e depurazione. 

1. Le quote di tariffa riferite ai servizi di pubblica fognatura e di depurazione 
sono dovute dagli utenti anche nel caso in cui manchino impianti di 
depurazione o questi siano temporaneamente inattivi. Il gestore è tenuto a 
versare i relativi proventi, risultanti dalla formulazione tariffaria definita ai 
sensi dell'articolo 154, a un fondo vincolato intestato all'Autorità d'ambito, che 
lo mette a disposizione del gestore per l'attuazione degli interventi relativi alle 
reti di fognatura ed agli impianti di depurazione previsti dal piano d'ambito. La 
tariffa non è dovuta se l'utente è dotato di sistemi di collettamento e di 
depurazione propri, sempre che tali sistemi abbiano ricevuto specifica 
approvazione da parte dell'Autorità d'ambito (491). 

2. In pendenza dell'affidamento della gestione dei servizi idrici locali al gestore 
del servizio idrico integrato, i comuni già provvisti di impianti di depurazione 
funzionanti, che non si trovino in condizione di dissesto, destinano i proventi 
derivanti dal canone di depurazione e fognatura prioritariamente alla 
manutenzione degli impianti medesimi. 

3. Gli utenti tenuti al versamento della tariffa riferita al servizio di pubblica 
fognatura, di cui al comma 1, sono esentati dal pagamento di qualsivoglia altra 
tariffa eventualmente dovuta al medesimo titolo ad altri enti pubblici. 

4. Al fine della determinazione della quota tariffaria di cui al presente articolo, 
il volume dell'acqua scaricata è determinato in misura pari al cento per cento 
del volume di acqua fornita. 

5. Per le utenze industriali la quota tariffaria di cui al presente articolo è 
determinata sulla base della qualità e della quantità delle acque reflue 
scaricate e sulla base del principio "chi inquina paga". È fatta salva la 
possibilità di determinare una quota tariffaria ridotta per le utenze che 
provvedono direttamente alla depurazione e che utilizzano la pubblica 
fognatura, sempre che i relativi sistemi di depurazione abbiano ricevuto 
specifica approvazione da parte dell'Autorità d'ambito. 

6. Allo scopo di incentivare il riutilizzo di acqua reflua o già usata nel ciclo 
produttivo, la tariffa per le utenze industriali è ridotta in funzione dell'utilizzo 
nel processo produttivo di acqua reflua o già usata. La riduzione si determina 
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applicando alla tariffa un correttivo, che tiene conto della quantità di acqua 
riutilizzata e della quantità delle acque primarie impiegate (492). 

 

(491) La Corte costituzionale, con sentenza 8-10 ottobre 2008, n. 335 (Gazz. 
Uff. 15 ottobre 2008, n. 43 - Prima serie speciale), ha dichiarato, tra l’altro, ai 
sensi dell'art. 27 della legge 11 marzo 1953, n. 87, l’illegittimità del primo 
periodo del presente comma, nella parte in cui prevede che la quota di tariffa 
riferita al servizio di depurazione è dovuta dagli utenti «anche nel caso in cui 
manchino impianti di depurazione o questi siano temporaneamente inattivi». 
Vedi, anche, l'art. 8-sexies, D.L. 30 dicembre 2008, n. 208, aggiunto dalla 
relativa legge di conversione. 

(492) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 

 

156. Riscossione della tariffa. 

1. La tariffa è riscossa dal gestore del servizio idrico integrato. Qualora il 
servizio idrico sia gestito separatamente, per effetto di particolari convenzioni e 
concessioni, la relativa tariffa è riscossa dal gestore del servizio di acquedotto, 
il quale provvede al successivo riparto tra i diversi gestori interessati entro 
trenta giorni dalla riscossione. 

2. Con apposita convenzione, sottoposta al controllo della regione, sono definiti 
i rapporti tra i diversi gestori per il riparto delle spese di riscossione. 

3. La riscossione volontaria della tariffa può essere effettuata con le modalità 
di cui al capo III del decreto legislativo 9 luglio 1997, n. 241, previa 
convenzione con l’Agenzia delle entrate. La riscossione, sia volontaria sia 
coattiva, della tariffa può altresì essere affidata ai soggetti iscritti all’albo 
previsto dall’articolo 53 del decreto legislativo 15 dicembre 1997, n. 446, a 
seguito di procedimento ad evidenza pubblica (493) (494). 

 

(493) Comma così sostituito dal comma 10 dell'art. 2, D.L. 3 ottobre 2006, n. 
262, come sostituito dalla relativa legge di conversione. 

(494) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 
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157. Opere di adeguamento del servizio idrico. 

1. Gli enti locali hanno facoltà di realizzare le opere necessarie per provvedere 
all'adeguamento del servizio idrico in relazione ai piani urbanistici ed a 
concessioni per nuovi edifici in zone già urbanizzate, previo parere di 
compatibilità con il piano d'ambito reso dall'Autorità d'ambito e a seguito di 
convenzione con il soggetto gestore del servizio medesimo, al quale le opere, 
una volta realizzate, sono affidate in concessione (495). 

 

(495) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 

 

158. Opere e interventi per il trasferimento di acqua. 

1. Ai fini di pianificare l'utilizzo delle risorse idriche, laddove il fabbisogno 
comporti o possa comportare il trasferimento di acqua tra regioni diverse e ciò 
travalichi i comprensori di riferimento dei distretti idrografici, le Autorità di 
bacino, sentite le regioni interessate, promuovono accordi di programma tra le 
regioni medesime, ai sensi dell'articolo 34 del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, salvaguardando in ogni caso le finalità di cui all'articolo 144 del 
presente decreto. A tal fine il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 
(496) e il Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, ciascuno per la parte di 
propria competenza, assumono di concerto le opportune iniziative anche su 
richiesta di una Autorità di bacino o di una regione interessata od anche in 
presenza di istanza presentata da altri soggetti pubblici o da soggetti privati 
interessati, fissando un termine per definire gli accordi. 

2. In caso di inerzia, di mancato accordo in ordine all'utilizzo delle risorse 
idriche, o di mancata attuazione dell'accordo stesso, provvede in via 
sostitutiva, previa diffida ad adempiere entro un congruo termine, il Presidente 
del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela 
del territorio (497). 

3. Le opere e gli impianti necessari per le finalità di cui al presente articolo 
sono dichiarati di interesse nazionale. La loro realizzazione e gestione, se di 
iniziativa pubblica, possono essere poste anche a totale carico dello Stato 
mediante quantificazione dell'onere e relativa copertura finanziaria, previa 
deliberazione del Comitato interministeriale per la programmazione economica 
(CIPE), su proposta dei Ministri dell'ambiente e della tutela del territorio (498) e 
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delle infrastrutture e dei trasporti, ciascuno per la parte di rispettiva 
competenza. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio (499) esperisce le 
procedure per la concessione d'uso delle acque ai soggetti utilizzatori e 
definisce la relativa convenzione tipo; al Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti compete la determinazione dei criteri e delle modalità per l'esecuzione 
e la gestione degli interventi, nonché l'affidamento per la realizzazione e la 
gestione degli impianti (500). 

 

(496) L'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 ha disposto, tra l'altro, 
che nel presente provvedimento, ovunque ricorrano, le parole «Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio», siano sostituite dalle seguenti: 
«Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare» e le parole: 
«Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio» siano sostituite dalle 
seguenti: «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(497) L'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 ha disposto, tra l'altro, 
che nel presente provvedimento, ovunque ricorrano, le parole «Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio», siano sostituite dalle seguenti: 
«Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare» e le parole: 
«Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio» siano sostituite dalle 
seguenti: «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(498) L'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 ha disposto, tra l'altro, 
che nel presente provvedimento, ovunque ricorrano, le parole «Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio», siano sostituite dalle seguenti: 
«Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare» e le parole: 
«Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio» siano sostituite dalle 
seguenti: «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(499) L'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 ha disposto, tra l'altro, 
che nel presente provvedimento, ovunque ricorrano, le parole «Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio», siano sostituite dalle seguenti: 
«Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare» e le parole: 
«Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio» siano sostituite dalle 
seguenti: «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(500) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 

 

Titolo III 
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Vigilanza, controlli e partecipazione 

159. Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti. 

[1. Alla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto, il 
Comitato per la vigilanza sull'uso delle risorse idriche istituito dalla legge 5 
gennaio 1994, n. 36, assume la denominazione di Autorità di vigilanza sulle 
risorse idriche e sui rifiuti, di seguito denominata "Autorità", con il compito di 
assicurare l'osservanza, da parte di qualsiasi soggetto pubblico e privato, dei 
principi e delle disposizioni di cui alle parti terza e quarta del presente decreto 
(501). 

2. Sono organi dell'Autorità il presidente, il comitato esecutivo ed il consiglio, 
che si articola in due sezioni denominate "Sezione per la vigilanza sulle risorse 
idriche" e "Sezione per la vigilanza sui rifiuti"; ciascuna sezione è composta dal 
presidente dell'Autorità, dal coordinatore di sezione e da cinque componenti 
per la "Sezione per la vigilanza sulle risorse idriche" e da sei componenti per la 
"Sezione per la vigilanza sui rifiuti". Il comitato esecutivo è composto dal 
presidente dell'Autorità e dai coordinatori di sezione. Il consiglio dell'Autorità è 
composto da tredici membri e dal presidente, nominati con decreto del 
Presidente della Repubblica, su deliberazione del Consiglio dei Ministri. Il 
presidente dell'Autorità e quattro componenti del consiglio, dei quali due con 
funzioni di coordinatore di sezione, sono nominati su proposta del Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio, due su proposta del Ministro 
dell'economia e delle finanze, due su proposta del Ministro per la funzione 
pubblica, uno su proposta del Ministro delle attività produttive relativamente 
alla "Sezione per la vigilanza sui rifiuti", quattro su designazione della 
Conferenza dei presidenti delle regioni e delle province autonome. Le proposte 
sono previamente sottoposte al parere delle competenti Commissioni 
parlamentari. 

3. Il Presidente dell'Autorità è il legale rappresentante, presiede il comitato 
esecutivo, il consiglio e le sezioni nelle quali esso si articola. Il comitato 
esecutivo è l'organo deliberante dell'Autorità e provvede ad assumere le 
relative decisioni sulla base dell'istruttoria e delle proposte formulate dal 
consiglio o dalle sue sezioni. 

4. L'organizzazione e il funzionamento, anche contabile, dell'Autorità sono 
disciplinati, in conformità alle disposizioni di cui alla parte terza e quarta del 
presente decreto, da un regolamento deliberato dal Consiglio dell'Autorità ed 
emanato con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri secondo il 
procedimento di cui al comma 3 dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 
400. 

5. I componenti dell'Autorità sono scelti fra persone dotate di alta e 
riconosciuta competenza nel settore, durano in carica sette anni e non possono 
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essere confermati. A pena di decadenza essi non possono esercitare, 
direttamente o indirettamente, alcuna attività professionale o di consulenza 
attinente al settore di competenza dell'Autorità; essi non possono essere 
dipendenti di soggetti privati, né ricoprire incarichi elettivi o di rappresentanza 
nei partiti politici, né avere interessi diretti o indiretti nelle imprese operanti nel 
settore di competenza della Autorità. I dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche sono collocati fuori ruolo per l'intera durata dell'incarico o, se 
professori universitari, in aspettativa, senza assegni, per l'intera durata del 
mandato. Per almeno due anni dalla cessazione dell'incarico i componenti 
dell'Autorità non possono intrattenere, direttamente o indirettamente, rapporti 
di collaborazione, di consulenza o di impiego con le imprese operanti nel 
settore di competenza. 

6. In fase di prima attuazione, e nel rispetto del principio dell'invarianza degli 
oneri a carico della finanza pubblica di cui all'articolo 1, comma 8, lettera c), 
della legge 15 dicembre 2004, n. 308, il Presidente ed i componenti del 
Comitato per la vigilanza sull'uso delle risorse idriche rimangono in carica fino 
al compimento del primo mandato settennale dell'Autorità ed assumono 
rispettivamente le funzioni di Presidente dell'Autorità di vigilanza sulle risorse 
idriche e sui rifiuti e di componenti della "Sezione per la vigilanza sulle risorse 
idriche", tra i quali il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio nomina il 
coordinatore. Analogamente, il Presidente ed i componenti dell'Osservatorio 
nazionale sui rifiuti istituito dal decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22, 
rimangono in carica fino al compimento del primo mandato settennale 
dell'Autorità ed assumono rispettivamente le funzioni di coordinatore e di 
componenti della "Sezione per la vigilanza sui rifiuti". 

7. L'Autorità si avvale di una segreteria tecnica, composta da esperti di elevata 
qualificazione, nominati con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su 
proposta dell'Autorità. Per essi valgono le incompatibilità di cui al comma 5 con 
le relative conseguenze previste. L'Autorità può richiedere ad altre 
amministrazioni pubbliche di avvalersi di loro prestazioni per funzioni di 
ispezione e di verifica. La dotazione organica della segreteria tecnica, cui è 
preposto un dirigente, e le spese di funzionamento sono determinate con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze e con il Ministro per la funzione pubblica. 

8. I componenti dell'Autorità e della segreteria tecnica, nell'esercizio delle 
funzioni, sono pubblici ufficiali e sono tenuti al segreto d'ufficio. Si applicano le 
norme in materia di pubblicità, partecipazione e accesso. 

9. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del 
Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, è determinato il trattamento economico 
spettante ai membri dell'Autorità e ai componenti della segreteria tecnica. 
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10. Il bilancio preventivo e il rendiconto della gestione sono soggetti al 
controllo della Corte dei conti ed alle forme di pubblicità indicate nel 
regolamento di cui al comma 6; della loro pubblicazione è dato avviso nella 
Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana. 

11. L'Autorità definisce annualmente e con proiezione triennale i programmi di 
attività e le iniziative che intende porre in essere per il perseguimento delle 
finalità di cui al comma 1, ed a garanzia degli interessi degli utenti, dandone 
comunicazione al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio. 

12. L'Autorità è rappresentata in giudizio dall'Avvocatura dello Stato] (502) (503). 

 

(501) All'attuazione di quanto disposto dal presente comma si è provveduto 
con D.M. 2 maggio 2006 (Gazz. Uff. 11 maggio 2006, n. 108). Con Comunicato 
26 giugno 2006 (Gazz. Uff. 26 giugno 2006, n. 146) è stata segnalata 
l’inefficacia del suddetto D.M. 2 maggio 2006 il quale, non essendo stato 
inviato alla Corte dei Conti per essere sottoposto al preventivo e necessario 
controllo, non ha ottenuto la registrazione prevista dalla legge e, 
conseguentemente, non può considerarsi giuridicamente produttivo di effetti. 

(502) Articolo abrogato dal comma 5 dell’art. 1, D.Lgs. 8 novembre 2006, n. 
284. 

(503) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 

 

160. Compiti e funzioni dell'Autorità di vigilanza. 

[1. Nell'esercizio delle funzioni e dei compiti indicati al comma 1 dell'articolo 
159, l'Autorità vigila sulle risorse idriche e sui rifiuti e controlla il rispetto della 
disciplina vigente a tutela delle risorse e della salvaguardia ambientale 
esercitando i relativi poteri ad essa attribuiti dalla legge. 

2. L'Autorità in particolare: 

a) assicura l'osservanza dei principi e delle regole della concorrenza e della 
trasparenza nelle procedure di affidamento dei servizi; 

b) tutela e garantisce i diritti degli utenti e vigila sull'integrità delle reti e 
degli impianti; 
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c) esercita i poteri ordinatori ed inibitori di cui al comma 3; 

d) promuove e svolge studi e ricerche sull'evoluzione dei settori e dei 
rispettivi servizi, avvalendosi dell'Osservatorio di cui all'articolo 161; 

e) propone gli adeguamenti degli atti tipo, delle concessioni e delle 
convenzioni in base all'andamento del mercato e laddove siano resi necessari 
dalle esigenze degli utenti o dalle finalità di tutela e salvaguardia 
dell'ambiente; 

f) specifica i livelli generali di qualità riferiti ai servizi da prestare nel 
rispetto dei regolamenti del Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio 
che disciplinano la materia; 

g) controlla che i gestori adottino una carta di servizio pubblico con 
indicazione di standard dei singoli servizi e ne verifica il rispetto; 

h) propone davanti al giudice amministrativo i ricorsi contro gli atti e 
provvedimenti ed eventualmente i comportamenti posti in essere in violazione 
delle norme di cui alle parti terza e quarta del presente decreto; esercita 
l'azione in sede civile avverso gli stessi comportamenti, richiedendo anche il 
risarcimento del danno in forma specifica o per equivalente; denuncia 
all'autorità giudiziaria le violazioni perseguibili in sede penale delle norme di cui 
alle parti terza e quarta del presente decreto; sollecita l'esercizio dell'azione di 
responsabilità per i danni erariali derivanti dalla violazione delle norme 
medesime; 

i) formula al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio proposte di 
revisione della disciplina vigente, segnalando nei casi di grave inosservanza e 
di non corretta applicazione; 

l) predispone ed invia al Governo e al Parlamento una relazione annuale 
sull'attività svolta, con particolare riferimento allo stato e all'uso delle risorse 
idriche, all'andamento dei servizi di raccolta e smaltimento dei rifiuti, nonché 
all'utilizzo dei medesimi nella produzione di energia; 

m) definisce, d'intesa con il Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio e con la Conferenza delle regioni e delle province autonome, 
programmi di attività e le iniziative da porre in essere a garanzia degli interessi 
degli utenti, anche mediante la cooperazione con analoghi organi di garanzia 
eventualmente istituiti dalle regioni e dalle province autonome competenti; 

n) esercita le funzioni già di competenza dell'Osservatorio nazionale sui 
rifiuti istituito dall'articolo 26 del decreto legislativo 5 febbraio 1997, n. 22; 
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o) può svolgere attività di consultazione nelle materie di propria 
competenza a favore delle Autorità d'ambito e delle pubbliche amministrazioni, 
previa adozione di apposito decreto da parte del Ministro dell'ambiente e della 
tutela del territorio, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, 
per la disciplina delle modalità, anche contabili, e delle tariffe relative a tali 
attività. 

3. Nell'esercizio delle proprie competenze, l'Autorità: 

a) richiede informazioni e documentazioni ai gestori operanti nei settori 
idrico e dei rifiuti e a tutti i soggetti pubblici e privati tenuti all'applicazione 
delle disposizioni di cui alle parti terza e quarta del presente decreto; esercita 
poteri di acquisizione, accesso ed ispezione alle documentazioni in conformità 
ad apposito regolamento emanato con decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri ai sensi del comma 3 dell'articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 
400; 

b) irroga la sanzione amministrativa del pagamento di una somma fino a 
trentamila euro, ai soggetti che, senza giustificato motivo, rifiutano od 
omettono di fornire le informazioni o di esibire i documenti richiesti ai sensi 
della lettera a) o intralciano l'accesso o le ispezioni; irroga la sanzione 
amministrativa del pagamento di una somma fino a sessantamila euro ai 
soggetti che forniscono informazioni od esibiscono documenti non veritieri; le 
stesse sanzioni sono irrogate nel caso di violazione degli obblighi di 
informazione all'Osservatorio di cui all'articolo 161; 

c) comunica, alle autorità competenti ad adottare i relativi provvedimenti, 
le violazioni, da parte dei gestori, delle Autorità d'ambito e dei consorzi di 
bonifica e di irrigazione, dei principi e delle disposizioni di cui alle parti terza e 
quarta del presente decreto, in particolare quelle lesive della concorrenza, della 
tutela dell'ambiente, dei diritti degli utenti e dei legittimi usi delle acque; 
adotta i necessari provvedimenti temporanei ed urgenti, ordinatori ed inibitori, 
assicurando tuttavia la continuità dei servizi; 

d) può intervenire, suistanza dei gestori, in caso di omissioni o 
inadempimenti delle Autorità d'ambito. 

4. Il ricorso contro gli atti e i provvedimenti dell'Autorità spetta alla 
giurisdizione amministrativa esclusiva e alla competenza del TAR del Lazio] (504) 
(505). 

 

(504) Articolo abrogato dal comma 5 dell’art. 1, D.Lgs. 8 novembre 2006, n. 
284. 
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(505) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 

 

161. Commissione per la vigilanza sulle risorse idriche (506).  

1. La Commissione nazionale per la vigilanza sulle risorse idriche di cui al 
decreto legislativo 7 novembre 2006, n. 284, articolo 1, comma 5, è istituito 
presso il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, al fine 
di garantire l'osservanza dei principi di cui all'articolo 141, comma 2 del 
presente decreto legislativo, con particolare riferimento alla regolare 
determinazione ed al regolare adeguamento delle tariffe, nonché alla tutela 
dell'interesse degli utenti (507).  

2. La Commissione è composta da cinque membri nominati con decreto del 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, che durano in 
carica tre anni, due dei quali designati dalla Conferenza dei presidenti delle 
regioni e delle province autonome e tre, di cui uno con funzioni di presidente 
individuato con il medesimo decreto, scelti tra persone di elevata qualificazione 
giuridico-amministrativa o tecnico-scientifica, nel settore pubblico e privato, 
nel rispetto del principio dell’equilibrio di genere. Il presidente è scelto 
nell’ambito degli esperti con elevata qualificazione tecnico-scientifica. Entro 
trenta giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, il 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare procede, con 
proprio decreto, alla nomina dei cinque componenti della Commissione, in 
modo da adeguare la composizione dell’organo alle prescrizioni di cui al 
presente comma. Fino alla data di entrata in vigore del decreto di nomina dei 
nuovi componenti, lo svolgimento delle attività è garantito dai componenti in 
carica alla data di entrata in vigore della presente disposizione (508). 

3. I componenti non possono essere dipendenti di soggetti di diritto privato 
operanti nel settore, nè possono avere interessi diretti e indiretti nei medesimi; 
qualora siano dipendenti pubblici, essi sono collocati fuori ruolo o, se professori 
universitari, sono collocati in aspettativa per l'intera durata del mandato. Con 
decreto del Presidente del Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro 
dell'economia e delle finanze, è determinato il trattamento economico 
spettante ai membri della Commissione (509).  

4. La Commissione, nell'ambito delle attività previste all'articolo 6, comma 2, 
del decreto del Presidente della Repubblica 14 maggio 2007, n. 90, in 
particolare (510):  
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a) predispone con delibera il metodo tariffario per la determinazione della 
tariffa di cui all'articolo 154 e le modalità di revisione periodica, e lo trasmette 
al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, che lo adotta 
con proprio decreto sentita la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano;  

b) verifica la corretta redazione del piano d'ambito, esprimendo 
osservazioni, rilievi e prescrizioni sugli elementi tecnici ed economici e sulla 
necessità di modificare le clausole contrattuali e gli atti che regolano il rapporto 
tra le Autorità d'ambito e i gestori in particolare quando ciò sia richiesto dalle 
ragionevoli esigenze degli utenti;  

c) predispone con delibera una o più convenzioni tipo di cui all'articolo 151, 
e la trasmette al Ministro per l'ambiente e per la tutela del territorio e del 
mare, che la adotta con proprio decreto sentita la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano;  

d) emana direttive per la trasparenza della contabilità delle gestioni e 
valuta i costi delle singole prestazioni;  

e) definisce i livelli minimi di qualità dei servizi da prestare, sentite le 
regioni, i gestori e le associazioni dei consumatori;  

f) controlla le modalità di erogazione dei servizi richiedendo informazioni e 
documentazioni ai gestori operanti nel settore idrico, anche al fine di 
individuare situazioni di criticità e di irregolarità funzionali dei servizi idrici;  

g) tutela e garantisce i diritti degli utenti emanando linee guida che 
indichino le misure idonee al fine di assicurare la parità di trattamento degli 
utenti, garantire la continuità della prestazione dei servizi e verificare 
periodicamente la qualità e l'efficacia delle prestazioni;  

h) predispone periodicamente rapporti relativi allo stato di organizzazione 
dei servizi al fine di consentire il confronto delle prestazioni dei gestori;  

i) esprime pareri in ordine a problemi specifici attinenti la qualità dei servizi 
e la tutela dei consumatori, su richiesta del Ministero dell'ambiente e della 
tutela del territorio e del mare, delle regioni, degli enti locali, delle Autorità 
d'ambito, delle associazioni dei consumatori e di singoli utenti del servizio 
idrico integrato; per lo svolgimento delle funzioni di cui al presente comma la 
Commissione promuove studi e ricerche di settore (511);  

l) predispone annualmente una relazione al parlamento sullo stato dei 
servizi idrici e sull'attività svolta.  
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5. Per l'espletamento dei propri compiti e per lo svolgimento di funzioni 
ispettive, la Commissione si avvale della segreteria tecnica di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 17 giugno 2003, n. 261, articolo 3, comma 1, 
lettera o). Esso può richiedere di avvalersi, altresì, dell'attività ispettiva e di 
verifica dell'Osservatorio di cui al comma 6 e di altre amministrazioni (512).  

6. La Commissione svolge funzioni di raccolta, elaborazione e restituzione di 
dati statistici e conoscitivi, in particolare, in materia di (513):  

a) censimento dei soggetti gestori dei servizi idrici e relativi dati 
dimensionali, tecnici e finanziari di esercizio;  

b) convenzioni e condizioni generali di contratto per l'esercizio dei servizi 
idrici;  

c) modelli adottati di organizzazione, di gestione, di controllo e di 
programmazione dei servizi e degli impianti;  

d) livelli di qualità dei servizi erogati;  

e) tariffe applicate;  

f) piani di investimento per l'ammodernamento degli impianti e lo sviluppo 
dei servizi.  

6-bis. Le attività della Segreteria tecnica sono svolte nell'ambito delle risorse 
umane, strumentali e finanziarie già operanti presso il Ministero dell'ambiente 
e della tutela del territorio e del mare (514).  

7. I soggetti gestori dei servizi idrici trasmettono entro il 31 dicembre di ogni 
anno all'Osservatorio, alle regioni e alle province autonome di Trento e di 
Bolzano i dati e le informazioni di cui al comma 6. L'Osservatorio ha, altresì, 
facoltà di acquisire direttamente le notizie relative ai servizi idrici ai fini della 
proposizione innanzi agli organi giurisdizionali competenti, da parte della 
Commissione, dell'azione avverso gli atti posti in essere in violazione del 
presente decreto legislativo, nonché dell'azione di responsabilità nei confronti 
degli amministratori e di risarcimento dei danni a tutela dei diritti dell'utente 
(515).  

8. L'Osservatorio assicura l'accesso generalizzato, anche per via informatica, ai 
dati raccolti e alle elaborazioni effettuate per la tutela degli interessi degli 
utenti (516) (517).  
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(506) Rubrica così modificata dal comma 6 dell'art. 9-bis, D.L. 28 aprile 2009, 
n. 39, aggiunto dalla relativa legge di conversione. 

(507) Comma così modificato dal comma 6 dell'art. 9-bis, D.L. 28 aprile 2009, 
n. 39, aggiunto dalla relativa legge di conversione. 

(508) Comma così sostituito dalla lettera a) del comma 6 dell'art. 9-bis, D.L. 
28 aprile 2009, n. 39, aggiunto dalla relativa legge di conversione. 

(509) Comma così modificato dal comma 6 dell'art. 9-bis, D.L. 28 aprile 2009, 
n. 39, aggiunto dalla relativa legge di conversione. 

(510) Alinea così modificato dal comma 6 dell'art. 9-bis, D.L. 28 aprile 2009, n. 
39, aggiunto dalla relativa legge di conversione. 

(511) Lettera così modificata dal comma 6 dell'art. 9-bis, D.L. 28 aprile 2009, 
n. 39, aggiunto dalla relativa legge di conversione. 

(512) Comma così modificato dal comma 6 dell'art. 9-bis, D.L. 28 aprile 2009, 
n. 39, aggiunto dalla relativa legge di conversione. 

(513) Alinea così modificato dalla lettera a) del comma 6 dell'art. 9-bis, D.L. 28 
aprile 2009, n. 39, aggiunto dalla relativa legge di conversione. 

(514) Comma così modificato dalla lettera a) del comma 6 dell'art. 9-bis, D.L. 
28 aprile 2009, n. 39, aggiunto dalla relativa legge di conversione. 

(515) Comma così modificato dal comma 6 dell'art. 9-bis, D.L. 28 aprile 2009, 
n. 39, aggiunto dalla relativa legge di conversione. 

(516) Articolo così sostituito dall’art. 2, comma 15, D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 
4. Vedi, anche, il comma 4 dell'art. 9, D.P.R. 3 agosto 2009, n. 140. Per la 
soppressione della Commissione nazionale per la vigilanza sulle risorse idriche 
vedi il comma 26 dell'art. 10, D.L. 13 maggio 2011, n. 70 e il comma 20 
dell'art. 21, D.L. 6 dicembre 2011, n. 201 e per la parziale abrogazione del 
presente articolo vedi il citato comma 26 dell’art. 10, D.L. 13 maggio 2011, n. 
70. 

(517) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 

 

162. Partecipazione, garanzia e informazione degli utenti. 
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1. Il gestore del servizio idrico integrato assicura l'informazione agli utenti, 
promuove iniziative per la diffusione della cultura dell'acqua e garantisce 
l'accesso dei cittadini alle informazioni inerenti ai servizi gestiti nell'ambito 
territoriale ottimale di propria competenza, alle tecnologie impiegate, al 
funzionamento degli impianti, alla quantità e qualità delle acque fornite e 
trattate. 

2. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio (518), le regioni e le 
province autonome, nell'ambito delle rispettive competenze, assicurano la 
pubblicità dei progetti concernenti opere idrauliche che comportano o 
presuppongono grandi e piccole derivazioni, opere di sbarramento o di 
canalizzazione, nonché la perforazione di pozzi. A tal fine, le amministrazioni 
competenti curano la pubblicazione delle domande di concessione, 
contestualmente all'avvio del procedimento, oltre che nelle forme previste 
dall'articolo 7 del testo unico delle disposizioni di legge sulle acque sugli 
impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, su 
almeno un quotidiano a diffusione nazionale e su un quotidiano a diffusione 
locale per le grandi derivazioni di acqua da fiumi transnazionali e di confine. 

3. Chiunque può prendere visione presso i competenti uffici del Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio (519), delle regioni e delle province 
autonome di tutti i documenti, atti, studi e progetti inerenti alle domande di 
concessione di cui al comma 2 del presente articolo, ai sensi delle vigenti 
disposizioni in materia di pubblicità degli atti delle amministrazioni pubbliche 
(520). 

 

(518) L'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 ha disposto, tra l'altro, 
che nel presente provvedimento, ovunque ricorrano, le parole «Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio», siano sostituite dalle seguenti: 
«Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare» e le parole: 
«Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio» siano sostituite dalle 
seguenti: «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(519) L'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 ha disposto, tra l'altro, 
che nel presente provvedimento, ovunque ricorrano, le parole «Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio», siano sostituite dalle seguenti: 
«Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare» e le parole: 
«Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio» siano sostituite dalle 
seguenti: «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(520) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 
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163. Gestione delle aree di salvaguardia. 

1. Per assicurare la tutela delle aree di salvaguardia delle risorse idriche 
destinate al consumo umano, il gestore del servizio idrico integrato può 
stipulare convenzioni con lo Stato, le regioni, gli enti locali, le associazioni e le 
università agrarie titolari di demani collettivi, per la gestione diretta dei demani 
pubblici o collettivi ricadenti nel perimetro delle predette aree, nel rispetto 
della protezione della natura e tenuto conto dei diritti di uso civico esercitati. 

2. La quota di tariffa riferita ai costi per la gestione delle aree di salvaguardia, 
in caso di trasferimenti di acqua da un ambito territoriale ottimale all'altro, è 
versata alla comunità montana, ove costituita, o agli enti locali nel cui territorio 
ricadono le derivazioni; i relativi proventi sono utilizzati ai fini della tutela e del 
recupero delle risorse ambientali (521). 

 

(521) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 

 

164. Disciplina delle acque nelle aree protette. 

1. Nell'ambito delle aree naturali protette nazionali e regionali, l'ente gestore 
dell'area protetta, sentita l'Autorità di bacino, definisce le acque sorgive, fluenti 
e sotterranee necessarie alla conservazione degli ecosistemi, che non possono 
essere captate. 

2. Il riconoscimento e la concessione preferenziale delle acque superficiali o 
sorgentizie che hanno assunto natura pubblica per effetto dell'articolo 1 della 
legge 5 gennaio 1994, n. 36, nonché le concessioni in sanatoria, sono rilasciati 
su parere dell'ente gestore dell'area naturale protetta. Gli enti gestori di aree 
protette verificano le captazioni e le derivazioni già assentite all'interno delle 
aree medesime e richiedono all'autorità competente la modifica delle quantità 
di rilascio qualora riconoscano alterazioni degli equilibri biologici dei corsi 
d'acqua oggetto di captazione, senza che ciò possa dare luogo alla 
corresponsione di indennizzi da parte della pubblica amministrazione, fatta 
salva la relativa riduzione del canone demaniale di concessione (522). 

 



 

Normativa nazionale 
D.Lgs. 3 aprile 2006, n. 152. Norme in materia ambientale. (Sez. III - Gestione delle risorse 

idriche)  

 

 

(522) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 

 

165. Controlli. 

1. Per assicurare la fornitura di acqua di buona qualità e per il controllo degli 
scarichi nei corpi ricettori, ciascun gestore di servizio idrico si dota di un 
adeguato servizio di controllo territoriale e di un laboratorio di analisi per i 
controlli di qualità delle acque alla presa, nelle reti di adduzione e di 
distribuzione, nei potabilizzatori e nei depuratori, ovvero stipula apposita 
convenzione con altri soggetti gestori di servizi idrici. Restano ferme le 
competenze amministrative e le funzioni di controllo sulla qualità delle acque 
sugli scarichi nei corpi idrici stabilite dalla normativa vigente e quelle degli 
organismi tecnici preposti a tali funzioni. 

2. Coloro che si approvvigionano in tutto o in parte di acqua da fonti diverse 
dal pubblico acquedotto sono tenuti a denunciare annualmente al soggetto 
gestore del servizio idrico il quantitativo prelevato nei termini e secondo le 
modalità previste dalla normativa per la tutela delle acque dall'inquinamento. 

3. Le sanzioni previste dall'articolo 19 del decreto legislativo 2 febbraio 2001, 
n. 31, si applicano al responsabile della gestione dell'acquedotto soltanto nel 
caso in cui, dopo la comunicazione dell'esito delle analisi, egli non abbia 
tempestivamente adottato le misure idonee ad adeguare la qualità dell'acqua o 
a prevenire il consumo o l'erogazione di acqua non idonea (523). 

 

(523) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 

 

Titolo IV 

Usi produttivi delle risorse idriche 

166. Usi delle acque irrigue e di bonifica. 

1.I consorzi di bonifica ed irrigazione, nell'ambito delle loro competenze, hanno 
facoltà di realizzare e gestire le reti a prevalente scopo irriguo, gli impianti per 
l'utilizzazione in agricoltura di acque reflue, gli acquedotti rurali e gli altri 
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impianti funzionali ai sistemi irrigui e di bonifica e, previa domanda alle 
competenti autorità corredata dal progetto delle opere da realizzare, hanno 
facoltà di utilizzare le acque fluenti nei canali e nei cavi consortili per usi che 
comportino la restituzione delle acque siano compatibili con le successive 
utilizzazioni, ivi compresi la produzione di energia idroelettrica e 
l'approvvigionamento di imprese produttive. L'Autorità di bacino esprime entro 
centoventi giorni la propria determinazione. Trascorso tale termine, la 
domanda si intende accettata. Per tali usi i consorzi sono obbligati ai 
pagamento dei relativi canoni per le quantità di acqua corrispondenti, 
applicandosi anche in tali ipotesi le disposizioni di cui al secondo comma 
dell'articolo 36 del testo unico delle disposizioni di legge sulle acque sugli 
impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775 (524). 

2. I rapporti tra i consorzi di bonifica ed irrigazione ed i soggetti che praticano 
gli usi di cui al comma 1 sono regolati dalle disposizioni di cui al capo I del 
titolo VI del regio decreto 8 maggio 1904, n. 368. 

3. Fermo restando il rispetto della disciplina sulla qualità delle acque degli 
scarichi stabilita dalla parte terza del presente decreto, chiunque, non 
associato ai consorzi di bonifica ed irrigazione, utilizza canali consortili o acque 
irrigue come recapito di scarichi, anche se depurati e compatibili con l'uso 
irriguo, provenienti da insediamenti di qualsiasi natura, deve contribuire alle 
spese sostenute dal consorzio tenendo conto della portata di acqua scaricata. 

4. Il contributo di cui al comma 3 è determinato dal consorzio interessato e 
comunicato al soggetto utilizzatore, unitamente alle modalità di versamento (525). 

 

(524) Vedi, anche, il comma 5-bis dell'art. 3, D.L. 3 novembre 2008, n. 171, 
aggiunto dalla relativa legge di conversione. 

(525) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 

 

 

167. Usi agricoli delle acque. 

1. Nei periodi di siccità e comunque nei casi di scarsità di risorse idriche, 
durante i quali si procede alla regolazione delle derivazioni in atto, deve essere 
assicurata, dopo il consumo umano, la priorità dell'uso agricolo ivi compresa 
l'attività di acquacoltura di cui alla legge 5 febbraio 1992, n. 102. 
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2. Nell'ipotesi in cui, ai sensi dell'articolo 145, comma 3, si proceda alla 
regolazione delle derivazioni, l'amministrazione competente, sentiti i soggetti 
titolari delle concessioni di derivazione, assume i relativi provvedimenti. 

3. La raccolta di acque piovane in invasi e cisterne al servizio di fondi agricoli o 
di singoli edifici è libera. 

4. La raccolta di cui al comma 3 non richiede licenza o concessione di 
derivazione di acque; la realizzazione dei relativi manufatti è regolata dalle 
leggi in materia di edilizia, di costruzioni nelle zone sismiche, di dighe e 
sbarramenti e dalle altre leggi speciali. 

5. L'utilizzazione delle acque sotterranee per gli usi domestici, come definiti 
dall'articolo 93, secondo comma, del testo unico delle disposizioni di legge sulle 
acque sugli impianti elettrici, approvato con regio decreto 11 dicembre 1933, 
n. 1775, resta disciplinata dalla medesima disposizione, purché non 
comprometta l'equilibrio del bilancio idrico di cui all'articolo 145 del presente 
decreto (526). 

 

(526) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 

 

 

168. Utilizzazione delle acque destinate ad uso idroelettrico. 

1. Tenuto conto dei principi di cui alla parte terza del presente decreto e del 
piano energetico nazionale, nonché degli indirizzi per gli usi plurimi delle 
risorse idriche, il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio (527), di 
concerto con il Ministro delle attività produttive, sentite le Autorità di bacino, 
nonché le regioni e le province autonome, disciplina, senza che ciò possa dare 
luogo alla corresponsione di indennizzi da parte della pubblica 
amministrazione, fatta salva la corrispondente riduzione del canone di 
concessione: 

a) la produzione al fine della cessione di acqua dissalata conseguita nei cicli 
di produzione delle centrali elettriche costiere; 

b) l'utilizzazione dell'acqua invasata a scopi idroelettrici per fronteggiare 
situazioni di emergenza idrica; 
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c) la difesa e la bonifica per la salvaguardia della quantità e della qualità 
delle acque dei serbatoi ad uso idroelettrico (528). 

 

(527) L'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 ha disposto, tra l'altro, 
che nel presente provvedimento, ovunque ricorrano, le parole «Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio», siano sostituite dalle seguenti: 
«Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare» e le parole: 
«Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio» siano sostituite dalle 
seguenti: «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(528) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 

 

169. Piani, studi e ricerche. 

1. I piani, gli studi e le ricerche realizzati dalle Amministrazioni dello Stato e da 
enti pubblici aventi competenza nelle materie disciplinate dalla parte terza del 
presente decreto sono comunicati alle Autorità di bacino competenti per 
territorio ai fini della predisposizione dei piani ad esse affidati (529). 

 

(529) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 

 

Sezione IV 

Disposizioni transitorie e finali 

 

170. Norme transitorie. 

1. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 65, limitatamente alle procedure di 
adozione ed approvazione dei piani di bacino, fino alla data di entrata in vigore 
della parte seconda del presente decreto, continuano ad applicarsi le procedure 
di adozione ed approvazione dei piani di bacino previste dalla legge 18 maggio 
1989, n. 183. 
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2. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 1 del decreto-legge 12 ottobre 2000, n. 
279, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 dicembre 2000, n. 3 65, i 
riferimenti in esso contenuti all'articolo 1 del decreto-legge 11 giugno 1998, n. 
180, convertito, con modificazioni, dalla legge 3 agosto 1998, n. 267, devono 
intendersi riferiti all'articolo 66 del presente decreto; i riferimenti alla legge 18 
maggio 1989, n. 183, devono intendersi riferiti alla sezione prima della parte 
terza del presente decreto, ove compatibili. 

2-bis. Nelle more della costituzione dei distretti idrografici di cui al Titolo II 
della Parte terza del presente decreto e della eventuale revisione della relativa 
disciplina legislativa, le Autorità di bacino di cui alla legge 18 maggio 1989, n. 
183, sono prorogate, senza nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica, fino alla data di entrata in vigore del decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri di cui al comma 2, dell'articolo 63 del presente decreto 
(530). 

3. Ai fini dell'applicazione della parte terza del presente decreto: 

a) fino all'emanazione dei decreti di cui all'articolo 95, commi 4 e 5, 

continua ad applicarsi il decreto ministeriale 28 luglio 2004; 

b) fino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 99, comma 1, 

continua ad applicarsi il decreto ministeriale 12 giugno 2003, n. 185; 

c) fino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 104, comma 4, si applica 
il decreto ministeriale 28 luglio 1994; 

d) fino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 112, comma 2, si 
applica il decreto ministeriale 6 luglio 2005; 

e) fino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 114, comma 4, continua 
ad applicarsi il decreto ministeriale 30 giugno 2004; 

f) fino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 118, comma 2, 
continuano ad applicarsi il decreto ministeriale 18 settembre 2002 e il decreto 
ministeriale 19 agosto 2003; 

g) fino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 123, comma 2, continua 
ad applicarsi il decreto ministeriale 19 agosto 2003; 

h) fino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 146, comma 3, 

continua ad applicarsi il decreto ministeriale 8 gennaio 1997, n. 99; 

i) fino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 150, comma 2, 
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all’affidamento della concessione di gestione del servizio idrico integrato 
nonché all'affidamento a società miste continuano ad applicarsi il decreto 
ministeriale 22 novembre 2001, nonché le circolari del Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio del 6 dicembre 2004; 

l) fino all'emanazione del decreto di cui all'articolo 154, comma 2, 

continua ad applicarsi il decreto ministeriale 1° agosto 1996. 

4. La parte terza del presente decreto contiene le norme di recepimento delle 
seguenti direttive comunitarie: 

a) direttiva 75/440/CEE relativa alla qualità delle acque superficiali 
destinate alla produzione di acqua potabile; 

b) direttiva 76/464/CEE concernente l'inquinamento provocato da certe 
sostanze pericolose scaricate nell'ambiente idrico; 

c) direttiva 78/659/CEE relativa alla qualità delle acque dolci che richiedono 
protezione o miglioramento per essere idonee alla vita dei pesci; 

d) direttiva 79/869/CEE relativa ai metodi di misura, alla frequenza dei 
campionamenti e delle analisi delle acque superficiali destinate alla produzione 
di acqua potabile; 

e) direttiva 79/923/CEE relativa ai requisiti di qualità delle acque destinate 
alla molluschicoltura; 

f) direttiva 80/68/CEE relativa alla protezione delle acque sotterranee 
dall'inquinamento provocato da certe sostanze pericolose; 

g) direttiva 82/176/CEE relativa ai valori limite ed obiettivi di qualità per gli 
scarichi di mercurio del settore dell'elettrolisi dei cloruri alcalini; 

h) direttiva 83/513/CEE relativa ai valori limite ed obiettivi di qualità per gli 
scarichi di cadmio; 

i) direttiva 84/156/CEE relativa ai valori limite ed obiettivi di qualità per gli 
scarichi di mercurio provenienti da settori diversi da quello dell'elettrolisi dei 
cloruri alcalini; 

l) direttiva 84/491/CEE relativa ai valori limite e obiettivi di qualità per gli 
scarichi di esaclorocicloesano; 

m) direttiva 88/347/CEE relativa alla modifica dell'Allegato 11 della direttiva 
86/280/CEE concernente i valori limite e gli obiettivi di qualità per gli scarichi 
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di talune sostanze pericolose che figurano nell'elenco 1 dell'Allegato della 
direttiva 76/464/CEE; 

n) direttiva 90/415/CEE relativa alla modifica della direttiva 86/280/CEE 
concernente i valori limite e gli obiettivi di qualità per gli scarichi di talune 
sostanze pericolose che figurano nell'elenco 1 della direttiva 76/464/CEE; 

o) direttiva 91/271/CEE concernente il trattamento delle acque reflue 
urbane; 

p) direttiva 91/676/CEE relativa alla protezione delle acque da 
inquinamento provocato dai nitrati provenienti da fonti agricole; 

q) direttiva 98/15/CE recante modifica della direttiva 91/271/CEE per 
quanto riguarda alcuni requisiti dell'Allegato 1; 

r) direttiva 2000/60/CE, che istituisce un quadro per l'azione comunitaria in 
materia di acque. 

5. Le regioni definiscono, in termini non inferiori a due anni, i tempi di 
adeguamento alle prescrizioni, ivi comprese quelle adottate ai sensi 
dell'articolo 101, comma 2, contenute nella legislazione regionale attuativa 
della parte terza del presente decreto e nei piani di tutela di cui all'articolo 121. 

6. Resta fermo quanto disposto dall'articolo 36 della legge 24 aprile 1998, n. 
128, e dai decreti legislativi di attuazione della direttiva 96/92/CE. 

7. Fino all'emanazione della disciplina regionale di cui all'articolo 112, le attività 
di utilizzazione agronomica sono effettuate secondo le disposizioni regionali 
vigenti alla data di entrata in vigore della parte terza del presente decreto. 

8. Dall'attuazione della parte terza del presente decreto non devono derivare 
nuovi o maggiori oneri o minori entrate a carico della finanza pubblica. 

9. Una quota non inferiore al dieci per cento e non superiore al quindici per 
cento degli stanziamenti previsti da disposizioni statali di finanziamento è 
riservata alle attività di monitoraggio e studio destinati all'attuazione della 
parte terza del presente decreto. 

10. Restano ferme le disposizioni in materia di difesa del mare. 

11. Fino all'emanazione di corrispondenti atti adottati in attuazione della parte 
terza del presente decreto, restano validi ed efficaci i provvedimenti e gli atti 
emanati in attuazione delle disposizioni di legge abrogate dall'articolo 175. 
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12. All'onere derivante dalla costituzione e dal funzionamento della 
Commissione nazionale per la vigilanza sulle risorse idriche si provvede 
mediante utilizzo delle risorse di cui all'articolo 22, comma 6, della legge 5 
gennaio 1994, n. 36 (531). 

13. [All'onere derivante dalla costituzione e dal funzionamento della Sezione 
per la vigilanza sui rifiuti, pari ad unmilioneduecentoquarantamila euro, 
aggiornato annualmente in relazione al tasso d'inflazione, provvede il 
Consorzio nazionale imballaggi di cui all'articolo 224 con un contributo di pari 
importo a carico dei consorziati. Dette somme sono versate dal Consorzio 
nazionale imballaggi all'entrata del bilancio dello Stato per essere riassegnate 
con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze ad apposito capitolo dello 
stato di previsione del Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio] (532). 

14. In sede di prima applicazione, il termine di centottanta giorni di cui 
all'articolo 112, comma 2, decorre dalla data di entrata in vigore della parte 
terza del presente decreto (533). 

 

(530) Comma aggiunto dal comma 3 dell’art. 1, D.Lgs. 8 novembre 2006, n. 
284 e poi così sostituito dal comma 1 dell'art. 1, D.L. 30 dicembre 2008, n. 
208, come modificato dalla relativa legge di conversione. Vedi, anche, il 
comma 4 dell'art. 1, D.Lgs. n. 284 del 2006. 

(531) Comma così modificato dalla lettera b) del comma 6 dell'art. 9-bis, D.L. 
28 aprile 2009, n. 39, aggiunto dalla relativa legge di conversione. 

(532) Comma soppresso dall’art. 2, comma 29-bis, D.Lgs. 16 gennaio 2008, n. 
4. 

(533) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 

 

171. Canoni per le utenze di acqua pubblica. 

1. Delle more del trasferimento alla regione Sicilia del demanio idrico, per le 
grandi derivazioni in corso di sanatoria di cui all'articolo 96, comma 6, ricadenti 
nel territorio di tale regione, si applicano retroattivamente, a decorrere dal 1 
gennaio 2002, i seguenti canoni annui: 
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a) per ogni modulo di acqua assentito ad uso irrigazione, 40,00 euro, 
ridotte alla metà se le colature ed i residui di acqua sono restituiti anche in 
falda; 

b) per ogni ettaro del comprensorio irriguo assentito, con derivazione non 
suscettibile di essere fatta a bocca tassata, 0,40 euro; 

c) per ogni modulo di acqua assentito per il consumo umano, 1.750,00 
euro, minimo 300,00 euro; 

d) per ogni modulo di acqua assentito ad uso industriale, 12.600,00 euro, 
minimo 1.750,00 euro. Il canone è ridotto del cinquanta per cento se il 
concessionario attua un riuso delle acque reimpiegando le acque risultanti a 
valle del processo produttivo o di una parte dello stesso o, ancora, se 
restituisce le acque di scarico con le medesime caratteristiche qualitative di 
quelle prelevate. Le disposizioni di cui al comma 5 dell'articolo 12 del decreto-
legge 27 aprile 1990, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 
giugno 1990, n. 1651, non si applicano per l'uso industriale; 

e) per ogni modulo di acqua assentito per la piscicoltura, l'irrigazione di 
attrezzature sportive e di aree destinate a verde pubblico, 300,00 euro, 
minimo 100,00 euro; 

f) per ogni kilowatt di potenza nominale assentita, per le concessioni di 
derivazione ad uso idroelettrico 12,00 euro, minimo 100,00 euro; 

g) per ogni modulo dì acqua assentita ad uso igienico ed assimilati, 
concernente l'utilizzo dell'acqua per servizi igienici e servizi antincendio, ivi 
compreso quello relativo ad impianti sportivi, industrie e strutture varie qualora 
la concessione riguardi solo tale utilizzo, per impianti di autolavaggio e 
lavaggio strade e comunque per tutti gli usi non previsti dalle lettere da a) ad 
f), 900,00 euro. 

2. Gli importi dei canoni di cui al comma 1 non possono essere inferiori a 
250,00 euro per derivazioni per il consumo umano e a 1.500,00 euro per 
derivazioni per uso industriale (534). 

 

(534) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 

 

172. Gestioni esistenti. 
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1. Le Autorità d'ambito che alla data di entrata in vigore della parte terza del 
presente decreto abbiano già provveduto alla redazione del piano d'ambito, 
senza aver scelto la forma di gestione ed avviato la procedure di affidamento, 
sono tenute, nei sei mesi decorrenti da tale data, a deliberare i predetti 
provvedimenti. 

2. In relazione alla s cadenza del termine di cui al comma 15-bis dell'articolo 
113 del decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 267, l'Autorità d'ambito dispone 
i nuovi affidamenti, nel rispetto della parte terza del presente decreto, entro i 
sessanta giorni antecedenti tale scadenza. 

3. Qualora l'Autorità d'ambito non provveda agli adempimenti di cui ai commi 1 
e 2 nei termini ivi stabiliti, la regione, entro trenta giorni, esercita, dandone 
comunicazione al Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio (535) e 
all'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti, i poteri sostitutivi, 
nominando un commissario "ad acta", le cui spese sono a carico dell'ente 
inadempiente, che avvia entro trenta giorni le procedure di affidamento, 
determinando le scadenze dei singoli adempimenti procedimentali. Qualora il 
commissario regionale non provveda nei termini così stabiliti, spettano al 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e 
della tutela del territorio (536), i poteri sostitutivi preordinati al completamento 
della procedura di affidamento (537). 

4. Qualora gli enti locali non aderiscano alle Autorità d'ambito ai sensi 
dell'articolo 148 entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della parte 
terza del presente decreto, la regione esercita, previa diffida all'ente locale ad 
adempiere entro il termine di trenta giorni e dandone comunicazione 
all'Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti, i poteri sostitutivi, 
nominando un commissario "ad acta", le cui spese sono a carico dell'ente 
inadempiente (538). 

5. Alla scadenza, ovvero alla anticipata risoluzione, delle gestioni in essere ai 
sensi del comma 2, i beni e gli impianti delle imprese già concessionarie sono 
trasferiti direttamente all'ente locale concedente nei limiti e secondo le 
modalità previsti dalla convenzione. 

6. Gli impianti di acquedotto, fognatura e depurazione gestiti dai consorzi per 
le aree ed i nuclei di sviluppo industriale di cui all'articolo 50 del testo unico 
delle leggi sugli interventi nel Mezzogiorno, approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, da altri consorzi o enti 
pubblici, nel rispetto dell'unità di gestione, entro il 31 dicembre 2006 sono 
trasferiti in concessione d'uso al gestore del servizio idrico integrato 
dell'Ambito territoriale ottimale nel quale ricadono in tutto o per la maggior 
parte i territori serviti, secondo un piano adottato con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell'ambiente e della tutela 
del territorio (539), sentite le regioni, le province e gli enti interessati (540). 
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(535) L'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 ha disposto, tra l'altro, 
che nel presente provvedimento, ovunque ricorrano, le parole «Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio», siano sostituite dalle seguenti: 
«Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare» e le parole: 
«Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio» siano sostituite dalle 
seguenti: «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(536) L'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 ha disposto, tra l'altro, 
che nel presente provvedimento, ovunque ricorrano, le parole «Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio», siano sostituite dalle seguenti: 
«Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare» e le parole: 
«Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio» siano sostituite dalle 
seguenti: «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(537) Il riferimento all’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti è 
stato soppresso ai sensi di quanto disposto dal comma 5 dell’art. 1, D.Lgs. 8 
novembre 2006, n. 284. 

(538) Il riferimento all’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti è 
stato soppresso ai sensi di quanto disposto dal comma 5 dell’art. 1, D.Lgs. 8 
novembre 2006, n. 284. 

(539) L'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 ha disposto, tra l'altro, 
che nel presente provvedimento, ovunque ricorrano, le parole «Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio», siano sostituite dalle seguenti: 
«Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare» e le parole: 
«Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio» siano sostituite dalle 
seguenti: «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(540) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 

 

173. Personale. 

1. Fatta salva la legislazione regionale adottata ai sensi dell'articolo 12, comma 
3, della legge 5 gennaio 1994, n. 36, il personale che, alla data del 31 
dicembre 2005 o comunque otto mesi prima dell'affidamento del servizio, 
appartenga alle amministrazioni comunali, alle aziende ex municipalizzate o 
consortili e alle imprese private, anche cooperative, che operano nel settore 
dei servizi idrici sarà soggetto, ferma restando la risoluzione del rapporto di 
lavoro, al passaggio diretto ed immediato al nuovo gestore del servizio idrico 
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integrato, con la salvaguardia delle condizioni contrattuali, collettive e 
individuali, in atto. Nel caso di passaggio di dipendenti di enti pubblici e di ex 
aziende municipalizzate o consortili e di imprese private, anche cooperative, al 
gestore del servizio idrico integrato, si applica, ai sensi dell'articolo 31 del 
decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, la disciplina del trasferimento del 
ramo di azienda di cui all'articolo 2112 del codice civile (541). 

 

(541) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 

 

174. Disposizioni di attuazione e di esecuzione. 

1. Sino all'adozione da parte del Ministro dell'ambiente e della tutela del 
territorio (542) di nuove disposizioni attuative della sezione terza della parte terza 
del presente decreto, si applica il decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 4 marzo 1996, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 62 del 14 marzo 
1994. 

2. Il Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio (543), sentita l'Autorità di 
vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti e la Conferenza permanente per i 
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, 
entro un anno dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente 
decreto, nell'ambito di apposite intese istituzionali, predispone uno specifico 
programma per il raggiungimento, senza ulteriori oneri a carico del Ministero, 
dei livelli di depurazione, così come definiti dalla direttiva 91/271/CEE, 
attivando i poteri sostitutivi di cui all'articolo 152 negli ambiti territoriali 
ottimali in cui vi siano agglomerati a carico dei quali pendono procedure di 
infrazione per violazione della citata direttiva (544) (545). 

 

(542) L'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 ha disposto, tra l'altro, 
che nel presente provvedimento, ovunque ricorrano, le parole «Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio», siano sostituite dalle seguenti: 
«Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare» e le parole: 
«Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio» siano sostituite dalle 
seguenti: «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(543) L'art. 4, comma 2, D.Lgs. 29 giugno 2010, n. 128 ha disposto, tra l'altro, 
che nel presente provvedimento, ovunque ricorrano, le parole «Ministero 
dell'ambiente e della tutela del territorio», siano sostituite dalle seguenti: 
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«Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare» e le parole: 
«Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio» siano sostituite dalle 
seguenti: «Ministro dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare». 

(544) Il riferimento all’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti è 
stato soppresso ai sensi di quanto disposto dal comma 5 dell’art. 1, D.Lgs. 8 
novembre 2006, n. 284. 

(545) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 

 

 

175. Abrogazione di norme. 

1. A decorrere dalla data di entrata in vigore della parte terza del presente 
decreto sono o restano abrogate le norme contrarie o incompatibili con il 
medesimo, ed in particolare: 

a) l'articolo 42, comma terzo, del regio decreto 11 dicembre 1933, n. 1775, 
come modificato dall'articolo 8 del decreto legislativo 12 luglio 1993, n. 275; 

b) la legge 10 maggio 1976, n. 319; 

c) la legge 8 ottobre 1976, n. 690, di conversione, con modificazioni, del 
decreto-legge 10 agosto 1976, n. 544; 

d) la legge 24 dicembre 1979, n. 650; 

e) la legge 5 marzo 1982, n. 62, di conversione, con modificazioni, del 
decreto-legge 30 dicembre 1981, n. 801; 

f) il decreto del Presidente della Repubblica 3 luglio 1982, n. 515; 

g) la legge 25 luglio 1984, n. 381, di conversione, con modificazioni, del 
decreto-legge 29 maggio 1984, n. 176; 

h) gli articoli 5, 6 e 7 della legge 24 gennaio 1986, n. 7, di conversione, 

con modificazioni, del decreto-legge 25 novembre 1985, n. 667; 

i) gli articoli 4, 5, 6 e 7 del decreto del Presidente della Repubblica 24 

maggio 1988, n. 236; 
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1) la legge 18 maggio 1989, n. 183; 

m) gli articoli 4 e 5 della legge 5 aprile 1990, n. 71, di conversione, con 
modificazioni, del decreto-legge 5 febbraio 1990, n. 16; 

n) l'articolo 32 della legge 9 gennaio 1991, n. 9; 

o) il decreto legislativo 25 gennaio 1992, n. 130; 

p) il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 131; 

q) il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 132; 

r) il decreto legislativo 27 gennaio 1992, n. 133; 

s) l'articolo 12 del decreto legislativo 12 luglio 1993, n. 275; 

t) l'articolo 2, comma 1, della legge 6 dicembre 1993, n. 502, di 
conversione, con modificazioni, del decreto-legge 9 ottobre 1993, n. 408; 

u) la legge 5 gennaio 1994, n. 36, ad esclusione dell'articolo 22, comma 6; 

v) l'articolo 9-bis della legge 20 dicembre 1996, n. 642, di conversione, 

con modificazioni, del decreto-legge 23 ottobre 1996, n. 552; 

z) la legge 17 maggio 1995, n. 172, di conversione, con modificazioni, 

del decreto-legge 17 marzo 1995, n. 79; 

aa) l'articolo 1 del decreto-legge 11 giugno 1998, n. 180, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 3 agosto 1998, n. 267; 

bb) il decreto legislativo 11 maggio 1999, n. 152, così come modificato dal 
decreto legislativo 18 agosto 2000, n. 258; 

cc) l'articolo 1-bis del decreto-legge 12 ottobre 2000, n. 279, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 11 ottobre 2000, n. 365 (546). 

 

(546) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 
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176. Norma finale. 

1. Le disposizioni di cui alla parte terza del presente decreto che concernono 
materie di legislazione concorrente costituiscono principi fondamentali ai sensi 
dell'articolo 117, comma 3, della Costituzione. 

2. Le disposizioni di cui alla parte terza del presente decreto sono applicabili 
nelle regioni a statuto speciale e nelle province autonome di Trento e di 
Bolzano compatibilmente con le norme dei rispettivi statuti. 

3. Per le acque appartenenti al demanio idrico delle province autonome di 
Trento e di Bolzano restano ferme le competenze in materia di utilizzazione 
delle acque pubbliche ed in materia di opere idrauliche previste dallo statuto 
speciale della regione Trentino-Alto Adige e dalle relative norme di attuazione 
(547). 

 

(547) Ad integrazione di quanto disposto nella parte terza, comprendente gli 
articoli da 53 a 176, vedi il D.Lgs. 30 maggio 2008, n. 116 e il D.Lgs. 16 marzo 
2009, n. 30. 

 

(…) 

 


